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Dedicato alle mie meravigliose compagne di viaggio.

	C’è un tempo per ogni cosa, anche per essere felici.

	Lara

	 

	
INTRODUZIONE

	C’era una volta…

	 

	Così iniziavano tutti i racconti fantastici che ci entusiasmavano quando eravamo piccini. 

	Tutti noi aspettavamo con ansia quel momento in cui qualcuno dei grandi apriva il libro magico e iniziava a leggere, dato che noi non sapevamo ancora farlo e allora ascoltavamo con occhi sognanti.

	Dopo la frase magica “C’era una volta…” la nostra fantasia iniziava a galoppare e ci proiettavamo all’interno della storia, a volte come spettatori a volte come protagonisti.

	Era bello, quel periodo.

	Era magico.

	Anche se la storiella ci stupiva avevamo sempre un po’ di paura perché potevano esserci mostri, draghi e maghi cattivi! Per fortuna, però, non mancavano cavalieri dall’armatura scintillante, folletti, gnomi, incantesimi e, meraviglia delle meraviglie, fate e principesse.

	Dopodiché, una volta spenta la luce, ci infilavamo sotto le coperte perché magari qualcuno dei cattivi avrebbe potuto trovarci e portarci via.

	Ma dopo quegli anni, troppo pochi, quel grande libro magico finiva in mezzo agli altri nella biblioteca, oppure sistemato in uno scatolone in soffitta.

	Eppure nella vita di tutti i giorni, sotto altre spoglie, a volte abbiamo l’impressione di trovarci di fronte a mostri, draghi e maghi cattivi. E non poche volte.

	Alla fin fine la storia si ripete un po’ trasformata ma pur sempre simile, eccetto per una sola grande differenza: quelle storie magiche lette prima di dormire avevano sempre un lieto fine e proprio per quello ci piacevano tanto, mentre invece nella vita di tutti i giorni non sempre è così.

	Ecco perché le protagoniste di questo romanzo portano i nomi delle eroine del mondo fantastico.

	Abbiamo fatto questa scelta per due motivi.

	Il primo per non collegare la storia a un nome reale e permettere in questo modo al lettore di identificarsi e riconoscersi in qualche punto di ogni racconto.

	Il secondo motivo è per tenere sempre viva la fiamma del lieto fine. La fiamma di fede nel lieto fine.

	Perché, per credere nel lieto fine, ci vogliono fede e coraggio. Per credere che davvero si possa costruire la propria vita su misura bisogna guardare oltre. E a volte molto oltre…

	Vola solo chi osa farlo. 

	Luis Sepulveda

	A volte accade che le favole si intersechino con la realtà e viceversa. O almeno così sembra. Qualche fatto particolare o un evento improvviso ci conducono a vivere episodi fuori dal contorno del reale a cui siamo abituati, tanto da sorprenderci a dire “È stato favoloso!”.

	A volte avvertiamo quella strana sensazione che ci porta a sperare di rendere gli obiettivi della nostra vita da impossibili a possibili e da possibili a inevitabili. È quella sensazione veloce e flebile che dobbiamo tenere viva e stretta a noi in ogni momento.

	Le protagoniste di questo racconto sono partite dal gradino più basso e una delle prime cose che hanno capito è che, nonostante le migliori intenzioni, la comunicazione rimane sempre una grande sfida.

	Non solo verso il mondo ma anche e soprattutto verso sé stessi.

	Non riuscire a farsi capire o non riuscire a comunicare nel modo giusto è un motivo di stress. La comunicazione non sempre è positiva, spesso è falsata e risulta alterata da credenze assunte e da convinzioni che hanno plasmato la nostra capacità di pensiero fin da bambini. Attraversiamo la vita accompagnati da convinzioni e limiti che ci sono stati dati e non vediamo altra alternativa.

	Le persone comunicano in modo diverso e spesso per parlare di sé. L’ascolto e specialmente la comprensione dell’altro sono qualità rare. Occorre vedere bene come ci si tratta e cosa ci si aspetta da sé stessi, prima di tutto. Per non perdersi e per non confondersi negli infiniti viottoli della vita.

	Abbiamo bisogno di una comunicazione che porti alla comprensione delle dinamiche abitudinarie dentro di noi. In questo modo possiamo comprendere la sofferenza, la rabbia, la paura, l’ansia e abbracciarle con compassione. Questa è una via da percorrere per la propria guarigione e per poter iniziare a ricostruire la propria vita, questa volta, in base alle vere scelte personali.

	Una buona comprensione di noi stessi ci consente di scegliere fra luoghi comuni e concetti assoluti che ci sono stati insegnati come verità, seppur in realtà si tratti di false credenze e miti da sfatare, di preconcetti da mettere in discussione, di generalizzazioni, di schemi mentali improduttivi, di filtri, di concetti assoluti e di tranelli che tengono le redini della nostra vita.

	D’altra parte le stesse principesse delle fiabe, delle favole e dei racconti fantastici non hanno avuto vita facile. Hanno subìto torti, umiliazioni e sono state vittime di cattiverie e di ingiustizie, sovente proprio da chi era più vicino a loro. Quando parlavano non venivano ascoltate oppure venivano travisate. Quale principessa non è stata incompresa?

	Chi di noi non ha mai sognato di possedere una favolosa bacchetta magica in grado di risolvere tutti i problemi della propria vita o la magica lampada di Aladino, dove un genio buono può realizzare i nostri desideri?

	Le protagoniste di “Una vita su misura” avevano due scelte, come succede nella maggior parte dei casi della vita.

	La prima era mettere da parte tutto quello che avevano vissuto e fatto fino a quel momento e non servirsene, quindi vivere, o meglio sopravvivere, come vittime delle circostanze come avevano imparato a fare, proprio come era stato insegnato loro.

	La seconda era fare in modo che tutto quello che avevano vissuto e fatto fino a quel momento diventasse l’oro dell’esperienza messa in pratica.

	Fu così che scoprirono come usare la bacchetta magica e la lampada di Aladino.

	Nella vita non sempre tutto arriva al primo colpo, non tutto è semplice, istantaneo, intuitivo, proprio come insegnano le fiabe, le favole e i racconti fantastici. Le strade sicure non hanno cartelli, tante cose appaiono in un modo ma non sono realmente così e l’orizzonte è nascosto da una fitta nebbia.

	A volte bisogna sudare le proverbiali sette camicie, sputare sangue e affrontare le fatiche di Ercole. 

	E provarci, provarci e riprovarci ancora.

	Qualcuno ha paragonato la vita a una palestra che non ha orari ed è sempre aperta. Che scusa possiamo trovare per non allenarci?

	È il prezzo da pagare per realizzare la propria avventura personale e per diventare padroni della propria vita.

	D’altronde un prezzo bisogna sempre pagarlo nella vita: se si sceglie di restare nella normalità del gruppo sovente è necessario pagare con l’insoddisfazione e la frustrazione. Queste sgradevoli sensazioni si fanno sentire solo ogni tanto e spesso vengono ricacciate indietro senza essere comprese.

	Se invece si sceglie di realizzare la propria vita su misura si deve essere pronti a combattere, prima di tutto contro i propri mostri interni e poi contro draghi, maghi cattivi e malefici del caso. 

	A volte la lotta è veramente dura ma sicuramente dopo c’è la libertà. La libertà della propria vita su misura al 100%.

	In ogni caso la scelta è sempre personale ed è facilissimo cadere nella trappola di delegare ad altre persone o ad altre situazioni anche la propria non scelta, che poi è una scelta comunque.

	Non è detto che si possa trovare il sentiero giusto da seguire fin dall’inizio. Crederlo è illusorio.

	Anche nella vita reale a volte succede che non si trovi subito il lavoro perfetto, il meccanico giusto, il commercialista migliore e neanche il dentista che fa al caso nostro.

	Quindi c’è bisogno di fare delle prove per capire cosa funziona e cosa no. Per noi stessi. Non per gli altri.

	D’altronde non si può imparare tutto in una volta. E non si impara tutto subito. Sovente si ripetono errori su errori prima di imparare la lezione. E serve ripasso e ulteriore studio.

	Se si vive nel desiderio la vita diventa il desiderio, non il traguardo.

	Anonimo

	Si deve voler studiare per imparare ma si deve imparare ad applicare ciò che si è studiato per avere un risultato tangibile. Purtroppo non è sempre così, anzi. Molte vite sono su binari tracciati e vanno avanti per abitudine. Si tratta di abitudini che poi diventano automatismi di cui neanche si ha consapevolezza.

	Il pilota automatico va bene per l’aereo che ormai è in alta quota e deve viaggiare per diverse ore ma non va bene per la nostra vita.

	L’apprendimento arriva dall’errore e l’errore è pratica. 

	È l’insegnamento applicato.

	Nessuna giornata in cui si è imparato qualcosa è andata persa. 

	David Eddings

	Un altro aspetto importante che le protagoniste di questo libro hanno affrontato è la felicità. Il mito della felicità. La felicità è diversa per ognuno di noi. È personale e unica. Non è la felicità del possedere qualcosa che molti sognano. Stiamo parlando di un’altra felicità. Quella vera. Quella personale.

	La felicità esiste eccome! Esiste come la tristezza, la rassegnazione, la gioia, la malinconia e ogni altro stato d’animo. Su quale di essi ci sintonizziamo è anche questa una scelta personale anche se è più facile dare la colpa a qualcosa o a qualcuno là fuori.

	Come i personaggi delle fiabe vittime di un incantesimo così anche noi siamo immersi in un sonno inconsapevole e non riusciamo a capire veramente il nostro potere.

	Le protagoniste del romanzo raggiungono proprio la felicità. Non facilmente. Non gratis. Non subito.

	Ma la cosa importante è che l’hanno raggiunta.

	Per loro stesse.

	E ognuno di noi è responsabile della propria. Essere responsabili vuol dire semplicemente essere abili nella risposta: cioè rispondere consapevolmente a ciò che ci accade.

	È qui la chiave della propria felicità.

	Essere felici è il dono più straordinario che possiamo fare a noi stessi, agli altri e all’universo intero.

	Rispettare noi stessi e coloro che ci circondano ci consente di agire sempre come ci si sente e non come gli altri vorrebbero farci sentire. Non c’è strada migliore per essere felici.

	L’unico modo per scoprire i limiti del possibile è avventurarsi un poco oltre, nell’impossibile. 

	Arthur C. Clarke

	Inoltre bisogna considerare che c’è una forza nascosta e infinita a cui è difficile porre resistenza. Si tratta dell’attrazione verso la nostra parte peggiore, la nostra ombra. Se vogliamo essere felici dobbiamo comprenderla. Fa parte di noi. Le protagoniste lo sanno bene.

	Ed è proprio da lei che arrivano le nostre dipendenze, il nostro cattivo carattere, la nostra ansia e l’insoddisfazione. E anche la nostra infelicità. Riuscire a esplorare il nostro lato oscuro e portarlo alla luce ci dà un potere straordinario che ci consente di raggiungere qualsiasi obiettivo.

	Dal momento che l’interezza è sempre un guadagno e mai una perdita è evidente che essere integri significa essere pienamente guariti.

	Ed è solo l’essere integri che ci permette di avere il nostro pieno potere e il nostro potenziale. Essere centrati ci porta a fare scelte vincenti.

	Siamo esseri umani e in noi albergano moltissime caratteristiche prettamente umane. Dobbiamo arrivare a comprenderle e a esprimerle con metodi sani. Potremmo avere nascosto nello scantinato dell’ombra proprio quella caratteristica che ci serve per compiere quel necessario salto di qualità.

	Ad esempio potremmo aver rinchiuso la nostra caratteristica dell’immaginazione per poi renderci conto che proprio nell’immaginazione è presente un potere di cui non eravamo consapevoli, un dono inestimabile che necessita di essere risvegliato e saggiamente usato per i nostri traguardi di vita.

	Quando cambi il modo di guardare le cose, le cose che guardi cambiano.

	Lao-Tzu

	Viviamo in un mondo in cui aspettiamo che gli altri risolvano i nostri problemi e passare da un “devo” a un “voglio” non è facile. 

	Per di più spesso pensiamo di non meritare una vita migliore e così limitiamo noi stessi a vivere sotto le nostre potenzialità. Molte persone sono finite nel retaggio educativo di chi, anziché adoperarsi per tirare sempre fuori il meglio di ogni individuo, ha addestrato tutti allo stesso modo.

	Le protagoniste del racconto hanno adottato una forte autodisciplina per risolvere svariati problemi, per affrontare la procrastinazione, la disorganizzazione e la confusione. Il gruppo ha fatto sicuramente la differenza. La differenza vincente.

	Ma non solo. Ebbene sì, hanno adottato anche qualche segreto molto segreto, qualche filtro magico e qualche incantesimo molto potente.

	D’altronde sono passate dal vivere subendo la vita all’essere persone consapevoli del proprio potere.

	Erano state educate a ruoli passivi e sono diventate le direttrici della loro esistenza.

	Erano rassegnate e confuse e sono diventate forti e decise. 

	Si sono liberate del giudizio e hanno imparato a considerare gli avvenimenti non più come maledizioni o ricompense bensì come promettenti sfide.

	Hanno affrontato il grande drago dei dubbi che le teneva prigioniere in una torre con le porte aperte.

	Si sono voltate a guardare il passato e si sono chieste come mai ci avevano messo tanto.

	Come avrebbero potuto fare tutto questo senza un po’ di magia?

	Della vita non bisogna temere nulla. Bisogna solo capire.

	Marie Curie

	E insieme a tutto il resto le protagoniste di questo racconto si sono trovate davanti alla grande incognita del tempo.

	Siamo troppo vecchie? Siamo fuori moda?

	Non siamo questo… non siamo quello…

	Per poi scoprire tutto il contrario.

	Riconsiderare il tempo è stata una sfida affascinante. D’altronde come si può afferrare il tempo sempre così troppo veloce e assolutamente impalpabile?

	Per poi scoprire altro.

	Certo, ci sono momenti nella vita in cui si pensa di poter dare fuoco alle micce.

	E poi ci si accorge che non è così.

	Ci si accorge che non si hanno più forze.  Ci si accorge che non si ha più volontà. Ci si accorge che non ci sono più possibilità.

	Il tempo è finito.

	La clessidra si è svuotata.

	Fine dei giochi.

	Come dice il saggio: “Abbiamo tutto il tempo che ci è necessario ma non abbiamo tempo da perdere”.

	Il tempo passa, dici? Ah no!

	Ahimé, il tempo resta, noi passiamo.

	Henry Austin Dobson

	Non resta che augurarvi buona lettura.

	Niente di grande è mai stato realizzato se non da coloro che hanno osato credere che qualcosa, dentro di loro, fosse più forte delle circostanze. 

	Bruce Barton

	
CAPITOLO 1

	“Ho trovato!”

	Il gruppetto di amiche era seduto al tavolo del bar, in silenzio.

	Gli occhi erano concentrati sul cucchiaino che girava lo zucchero nella tazzina di caffè quando Lara entrò.

	“Ho trovato!” sentenziò con un sorriso a 32 denti.

	Gli occhi si sollevarono senza entusiasmo e la fissarono senza vederla… un attimo dopo gli sguardi si rituffarono nel caffè.

	“Ok” disse Lara “vado a ordinare il mio caffè e vi dico…”.

	 

	 

	 

	Erano trascorsi ormai diversi anni da quella mattina quando due vecchie amiche, Lara e Alice, si incontrarono sotto ai portici cittadini e decisero di concedersi un caffè insieme per due chiacchiere.

	Alice era con un’amica, Olivia, che Lara salutò presentandosi e stringendole la mano.

	“Che stretta flaccida!” pensò fra sé e sé.

	Al tavolino del bar le chiacchiere si infittirono.

	Lara era single, uno stato civile perfetto per lei sempre in fibrillazione e con un’attività che la portava sempre in giro. 

	Alice era una gentile signora sposata da molti anni e con due figli entrambi studenti.

	Lavorava come impiegata in uno studio di commercialisti da quando si era diplomata. Quando nacque il primo bimbo poté usufruire della maternità ma già due anni più tardi, quando nacque il secondogenito, non le fu più concesso di rimanere tanto a casa. Aveva dovuto assumere una baby-sitter. Non fu un’esperienza felice quindi fu costretta ad assumerne un’altra… alla terza ci rinunciò. Mise i piccoli in un nido privato e tirò fuori tutti i soldi che servivano ma almeno era tranquilla. Il marito era artigiano e tra affitto e spese varie alla fine del mese non rimanevano molti soldi da mettere nel salvadanaio e di certo non era il risparmio che sognavano.

	Olivia disse poco di sé: magrissima e dall’aria vagante era una persona pacata, anzi… piatta.

	L’aria in perenne attesa di qualcosa o qualcuno quando iniziò a parlare persino il tempo rallentò. Lavorava come impiegata in un’agenzia di assicurazioni da parecchi anni. Era molto adatta alla sua mansione perché riceveva i clienti e anche il più infuriato dopo un po’, sotto i suoi lenti riflessi, si acquietava. La sua frase preferita era: “Beh, i tempi possono essere un po’ lunghi, ma faremo il possibile”.

	Olivia era fidanzata da un’eternità. Il suo compagno tutto muscoli e forza fisica lavorava in un’impresa edile. Vivevano insieme da tempo, non avevano figli bensì un corposo mutuo per una villa singola con giardino acquistata qualche anno prima.

	“Bene” disse Lara “Olivia, mi ha fatto molto piacere conoscerti e sono felicissima di aver rivisto te, Alice… anzi che ne dite se ci scambiamo i numeri di telefono? Chissà che non ci si possa rivedere, meglio non lasciare decidere al caso un’altra volta!”.

	La cosa sembrava finita lì… e invece…

	Lara aveva bisogno di un’informazione di carattere fiscale e chiese ad Alice se potevano trovarsi fuori dall’orario ufficio. Si incontrarono quindi per un caffè al bar. Mentre guardavano la documentazione entrò Ariel che conosceva Alice in quanto vicine di casa.

	Salutando si sedette con loro e iniziarono a chiacchierare. Era giorno di mercato e Ariel portava due borse della spesa belle piene.

	“Certo che al giorno d’oggi i soldi non valgono più niente!” esordì. “Ho comprato lo stretto necessario ma non ho praticamente più nulla nel portafoglio!”.

	Lavorava part-time come lavapiatti tuttofare in una mensa e nei fine settimana faceva la cameriera in un grande ristorante della zona. A volte la chiamavano anche per le festività e visto che la paga era buona non aveva mai detto di no.

	Ariel era separata da qualche anno. Aveva un figlio che frequentava l’università, era un po’ indietro con lo studio e qualche volta andava ad aiutare il padre che faceva il falegname in un mobilificio.

	“L’università costa e poi le spese sono comunque sempre troppe” disse Ariel stiracchiando un sorriso a labbra strette.

	Lara si guardò un po’ in giro.

	Nel locale, seduto in un angolo, c’era un anziano signore che srotolava le notizie del giornale con aria mogia e visibilmente distratta. Non lontano c’era chi si lamentava dell’aumento delle spese condominiali, chi ce l’aveva con il meccanico per via del costo della riparazione dell’auto… e un uomo di mezza età seduto vicino all’ingresso che lasciava vagare lo sguardo e defluire la vita…

	Lara fece un respiro profondo. La crisi stava gremendo chiunque… a uno a uno, come gli anelli di una catena di ferro infettata dall’erosione.

	A casa, la sera, Lara si mise davanti al computer e iniziò a cercare. Non sapeva bene cosa ma qualcosa voleva cercare. Era una necessità sempre più impellente. Cercava risposte a domande che non sapeva formulare. Non aveva più il televisore ormai da parecchio tempo, preferiva dedicare le serate a studiare cose nuove, leggere e-book e scaricare materiale che le interessava.

	Aveva una bella biblioteca personale e ancora tanti libri da leggere.

	Lara sentiva dentro di sé insoddisfazione e rabbia, sì, tanta rabbia. Aveva sempre lavorato duro, aveva sempre cercato di imparare, conscia del fatto che c’è sempre qualcosa da apprendere. Aveva lavorato davvero tanto e bene, per sé e per gli altri.

	A cosa era servito? Non certo a raggiungere gli obiettivi prefissati, ma solo a sopravvivere. Una sorta di disgusto si impadronì del suo stomaco. Si alzò e si preparò un caffè all’americana, così sarebbe durato di più.

	Quella sera stette alzata fino a tardi. Aveva trovato dei video interessanti. Gente strana che parlava di un cambiamento economico e sociale, a livello globale, che aveva già iniziato a scorrere.

	Parlavano di nuovi lavori, nuovi orizzonti, nuove opportunità, nuove capacità, nuovi successi.

	Lesse diversi articoli e guardò alcuni video fino a che le palpebre non calarono di botto come pesanti serrande…

	Dopo il diploma Lara aveva trovato lavoro come impiegata in una ditta. Non le piaceva. Non le piaceva il capo, appiccicoso e scurrile, non le piaceva nulla di quel lavoro da automi. Stava lì solo per lo stipendio fisso, le ferie pagate e la tredicesima.

	Però voleva altro.

	Quando l’insofferenza giunse al limite, dopo qualche anno e l’ennesima avance fuori luogo, si licenziò.

	Si ricordò che a scuola era stata rimandata in francese e in matematica. Ok per la matematica che proprio non le piaceva ma il francese no… La nonna materna era francese e fin da piccola l’aveva masticato. 

	Sua madre decise di telefonare a una cugina che abitava in Svizzera, a Ginevra, e le chiese di trovare a Lara un lavoro per l’estate. In questo modo avrebbe potuto praticare il francese e studiare. 

	Lara non era entusiasta di rinunciare all’estate con gli amici e alle feste ma non ebbe scelta, non voleva ripetere l’anno scolastico!

	Tornò a casa alla fine del mese di agosto in tempo per gli esami di riparazione. Fece fare una figuraccia alla professoressa in quanto non disse una parola in italiano e colloquiò tranquillamente con un corretto francese.

	Ma la cosa più interessante è che aveva imparato una lezione importantissima che le sarebbe servita per tutta la vita (oltre al francese!).

	Ripensando a questo Lara decise che era ora di emigrare per un po’.

	Andò all’estero diverse volte e per diversi anni.

	Lavorò come colf, barista, baby-sitter e receptionist.

	Rispolverò bene il francese e imparò benone l’inglese.

	Dopo qualche anno tornò a casa e iniziò a lavorare come venditrice nelle fiere locali poi in quelle regionali e anche a livello nazionale. Imparò a vendere di tutto: dai camper alle attrezzature per le vacanze, dai mobili per la casa agli articoli per cartolerie, dalle assicurazioni agli investimenti immobiliari, dagli antifurti alle foto aeree… Fece persino esperienza nella vendita porta a porta di abbonamenti a riviste e libri…

	Voleva di più e quindi doveva fare di più. Almeno così credeva.

	Del resto, se voleva qualcosa di diverso dagli altri, doveva fare qualcosa che gli altri non facevano o facevano per causa di forza maggiore e anche male.

	Cominciò a pensare: e se fosse una questione di passione?

	Cioè: e se facessi quello che mi piace fare?

	Assurdo! Che pensiero! Il lavoro è lavoro!

	Un giorno una cliente le parlò di una nuova attività e la invitò a una serata di presentazione.

	Fu così che Lara conobbe il mondo del network marketing.

	Iniziò subito.

	Le piacque il piano marketing, semplice, chiaro e soprattutto che significava crescita.

	Una cosa che lei inseguiva da sempre e che fino ad allora non aveva trovato.

	Un fulmine a ciel sereno: Lara voleva qualcosa che fosse possibile far crescere, ampliare, allargare… Insomma: niente di statico e di perennemente uguale.

	Fu un periodo di grande lavoro e impegno. Un periodo bellissimo e di crescita, finalmente.

	La sua struttura si allargava a vista d’occhio e di conseguenza anche i suoi guadagni.

	La prima parte della carriera era stata dribblata.

	L’eco dei suoi risultati si era fatta sentire e un bel giorno di dicembre un amico le disse che avrebbe avuto piacere di sentire la sua opinione su una nuova attività appena conosciuta.

	Le disse che, vista la sua esperienza, il suo parere gli sarebbe stato molto utile.

	Lara si incuriosì del suo modo di approcciarsi che non si addiceva al suo amico e che gli era stato chiaramente insegnato. Quindi decise di andare all’appuntamento per ascoltare e valutare.

	In quel momento l’azienda con la quale collaborava attraversava un periodo di stasi, le sponsorizzazioni e le vendite erano un po’ ferme, ma Lara non aveva voglia di fermarsi.

	Tre giorni dopo frequentò il seminario aziendale e iniziò.

	La nuova azienda aveva come punto di forza una formazione eccellente per quel tempo, una di quelle formazioni professionali che fanno la differenza per il raggiungimento degli obiettivi.

	Il periodo seguente fu di grande fermento, corsi su corsi, aggiornamenti, meetings, convegni in tutta Italia e all’estero… la carriera era iniziata sotto i migliori auspici e andò avanti davvero alla grandissima fino al traguardo della prima parte della carriera che Lara raggiunse piuttosto in fretta. Poi l’azienda cambiò metodo di lavoro e tutto si concluse.

	Il nuovo metodo di lavoro non le interessava e Lara iniziò a guardarsi in giro.

	Poco tempo dopo cominciò a lavorare come consulente nell’ambito di servizi a persone e aziende.

	Diventò Direttore Regionale.

	Il lavoro era molto impegnativo ma lei era in grado di stare dietro a ogni cosa. Lo aveva imparato e con la partita IVA poteva lavorare in contemporanea con più aziende.

	E aveva anche imparato che non le interessava più di tanto.

	Poi la CRISI arrivò e attaccò anche lei…

	E si fermò.

	Finalmente.

	 

	 

	Passò un po’ di tempo e poi, una mattina, Lara accese il cellulare e trovò una chiamata sul telefono. “Ciao Lara” la voce monocorde di Alice le arrivò flebile “sono Alice. Se stamattina sei libera verso le 10 vieni fino al bar… oggi è il mio compleanno, offro io!”.

	Il bar aveva una saletta riservata e Alice le andò incontro felice appena la vide arrivare. “Oh bene, vieni Lara, ti presento un po’ di amiche…”.

	Cenerentola era una recente conoscenza di Alice incontrata in casa di amici comuni. Era una signora riservata, lavorava part-time in un’impresa di pulizie e durante le ore libere si occupava anche di pulizie domestiche presso alcune famiglie del quartiere. Il marito era operaio metalmeccanico e avevano una figlia che studiava.

	Fiona era una camaleontica signora che lavorava come commerciale in un’azienda che trattava sistemi antincendio e di sicurezza sul lavoro. Il marito era commerciale anche lui ed era spesso via per lavoro. Il figlio maggiore della coppia si era trasferito all’estero grazie a un parente che gli aveva trovato una buona occupazione e l’altro figlio invece conviveva ormai da un po’.

	Aurora era commerciante, titolare di un negozio di abbigliamento. Lara si chiese come potesse tenere su un’attività con quella faccia perennemente addormentata.

OEBPS/cover.jpeg
LARA DEL ROCK

UNA VITA
SU MISURA






OEBPS/images/internet-icon-50.png





OEBPS/images/Logo-Self_Publishing_Vincente-300dpi.png
Self Publishing
D VINCENTE





OEBPS/images/facebook-icon-50.png





